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Da sinistra: Augusto Cosulich (Fratelli Cosulich); Gian Enzo Duci
(ESA  Group-Federagenti);  Edoardo  Garrone  (ERG);  Maurizio
Gattaglia  (Sogegross);  Mattia  Noberasco  (Nobersaco);  Neil
Palomba (Costa Crociere); Massimo Pollio (Imagro)

L’interesse è testimoniato delle numerose operazioni concluse negli ultimi anni: se ne è parlato durante il
convegno “Il potenziale di un grande territorio” organizzato da Deloitte nel capoluogo ligure

Genova  -  Genova  e  la  Liguria  sono  in  grado  di  attrarre

investimenti  stranieri?  Almeno  nello  shipping,  la  risposta

sembra  essere  affermativa,  e  molte  operazioni  recenti  lo

dimostrano.

A elencarle una per una, e a fornire una propria lettura delle

ragioni  di  questo  appel,  è  Gian  Enzo  Duci,  Presidente  di

Federagenti  e  Amministratore  delegato  di  ESA  Group,  in

occasione del convegno genovese “Il potenziale di un grande

territorio”,  organizzato  dalla  sede  locale  di  Deloitte  per

presentare il volume Why Liguria.

“Lo shipping – secondo Duci – offre delle potenzialità ancora

poco  sfruttate  da  parte  degli  investitori  finanziari,  che  in

passato  si  sono  spesso  mossi  con  un  timing  sbagliato:

entravano quando il mercato andava bene, pagando caro, e

uscivano nei momenti di crisi, rimettendoci sempre. Questo a

causa di una scarsa conoscenza delle particolari dinamiche di

un  settore  che  richiede  grande  esperienza  e  competenze

molto specialistiche”. E proprio questo è il fattore che rende Genova attraente: “Qui abbiamo un’enorme e storica expertise in

materia, ma gli imprenditori locali ormai non riescono da soli a sostenere gli investimenti necessari, sempre più ingenti. Per questo

il binomio finanza internazionale e management locale può funzionare, rendendo appetibile la Lanterna. Basta contare tutte le

operazioni più o meno recenti: la crescente presenza di MSC a Genova (calata Bettolo, Terminal Rinfuse, gruppo Messina e nuovo

centro direzionale), il ruolo ormai consolidato di PSA al VTE di Prà, ma anche la nuova piattaforma container di APM Terminals e

1 di 3



COSCO a Vado Ligure, e poi i fondi Infracapital e Infravia che hanno rilevato il  95% di GIP (Gruppo Investimenti Portuali) e

l’ingresso di Icon come socio di minoranza (col 45%) nel gruppo Spinelli.  L’elenco potrebbe continuare, ma il  concetto è che

Genova ha le potenzialità per attirare investimenti, a patto di “sapersi connettere con il resto del mondo, pur mantenendo vivo il

proprio bagaglio di competenze e professionalità”.

Naturalmente il  peso crescente dei fondi può anche generare effetti  negativi,  come ricorda Augusto Cosulich, Amministratore

delegato di Fratelli Cosulich: “Bisognerebbe fare in modo che i grandi operatori internazionali che comprano aziende genovesi si

impegnino almeno a mantenere i precedenti livelli  occupazionali.  Noi se compriamo una società lo facciamo sempre, e come

gruppo stiamo continuando ad assumere nuovo personale creando lavoro in città”.

La famiglia di origine triestina, attiva nello shipping da 160 anni (anniversario festeggiato a Genova, dove la società ha sede da

decenni, lo scorso giugno) è molto presente a livello internazionale, ma resta anche il principale cliente del porto di Genova –

come agente di numerose compagnie marittime internazionali, tra cui il  colosso statale cinese COSCO – dove le criticità non

mancano: “Spiegatemi per esempio – si interroga, provocatoriamente, Cosulich – perché sulla Darsena nautica della Fiera di

Genova, che è un asset straordinario oggi ampiamente sotto-utilizzato, ci sono 4 diverse istanze concorrenti da parte di altrettanti

operatori locali. Perché ci facciamo la guerra tra di noi invece si aggregare le forze e aumentare così la nostra competitività sullo

scacchiere internazionale?”.

La nota attitudine alla litigiosità degli operatori genovesi, portuali e non, preoccupa anche il Presidente di Confindustria Genova

Giovanni Mondini, che ricorda: “Nel 2022, finalmente, il tanto auspicato e atteso Terzo Valico diventerà realtà, ma questa opera

servirà a poco senza lo sviluppo dei nodi ferroviari, su cui RFI ha programmato investimenti oggi bloccati da un ricorso al TAR della

società che ha perso la gara d’appalto per i  lavori.  Si  tratta di  una pratica piuttosto frequente,  che però blocca gli  interventi

infrastrutturali e lo sviluppo della città e della regione”.

Sul delicato tema degli investimenti pubblici, della loro programmazione e gestione è poi intervenuto Luigi Puddu, Professore

dell’Università degli Studi di Torino, mentre altri imprenditori genovesi hanno illustrato il  loro percorso e motivato la volontà di

continuare ad investire sotto la Lanterna, nonostante le note difficoltà che nessuno nasconde.

Edoardo Garrone, Presidente del gruppo ERG, ha ricordato che negli ultimi 9 anni la società fondata ormai quasi 80 anni fa (il

‘compleanno’  verrà  celebrato  nel  2018)  dal  nonno  Edoardo  ha  completamente  cambiato  pelle:  “Dal  2008  ad  oggi  abbiamo

disinvestito in asset relativi alla raffinazione e distribuzione di prodotti petroliferi 3,5 miliardi di euro, investendo 4 miliardi nelle

energie rinnovabili.  Oggi siamo il  primo operatore italiano nel campo dell’eolico, e la nostra cultura industriale ci consente di

competere con i grandi operatori finanziari: l’esperienza accumulata ci permette infatti di gestire direttamente gli impianti, in modo

più efficiente”.

Genova  resta  poi  un  elemento  imprescindibile  del  DNA  di  Costa  Crociere,  come  ha  raccontato  il  Direttore  generale  della

compagnia Neil Palomba, che ha anche ribadito l’’impegno del gruppo verso l’innovazione, testimoniato dall’ordine delle prime due

grandi navi da crociera al mondo alimentate a GNL firmato nel 2015 col cantiere tedesco Meyer Werft: “Altre compagnie ci hanno

poi seguito, confermando la bontà della nostra scelta”.

Cambiando invece settore, Maurizio Gattaglia, Amministratore delegato del gruppo Sogegross, Mattia Noberasco, Amministratore

delegato di Noberasco e Massimo Pollio, Amministratore delegato di Imagro, hanno testimoniato l’impegno delle rispettive aziende

a restare e crescere in Liguria, prima di lasciare spazio, per le conclusioni, a Vittorio Doria Lamba, Amministratore delegato di

Alifood.
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